
MERCOLEDÌ 22 MARZO 2017

spettacolo .13

&life style
cultura, spettacoli, società, tendenze e personaggi

I Placebo a Taormina
Un altro grande evento rock
per l’estate musicale siciliana
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ASFODELO
L'Asphodelus na-

sce spontaneo nel
bacino del Medi-

terraneo. Un gar-
den designer in-
glese del festival
lo ha scelto, con

altre venti specie,
per creare il "suo"

giardino.

BUGANVILLEA
Seppure non ori-

ginaria del Me-
diterraneo, or-

mai è una pianta
che fa parte del
nostro patrimo-
nio paesaggisti-
co. Fu scoperta

nel 1768 in Bra-
sile.

LIMONE
Immancabile nel
giardino siciliano,
pare che in Europa
sia stato coltivato
per la prima volta
in Sicilia dopo il X
secolo. Per
Goethe la terra in
cui fioriscono i
limoni è la Sicilia.

SALVIA
Come altre piante
aromatiche
mediterranee
(rosmarino, timo)
è immancabile
nella tradizione di
un giardino
nostrano come
ornamentale e
utile in cucina.

AMBIENTE & PAESAGGIO

La sfida del turismo green
In Sicilia il giardino mediterraneo può diventare una risorsa produttiva e culturale
Il florovivaismo vale 2 miliardi di euro, numeri da capogiro per i visitatori di parchi

GIANLUCA REALE

L
a chiave è mediterranean garde-
ning ed è la sfida paesaggistica,
culturale ed economica su cui la
Sicilia può scommettere. Il giar-

dino mediterraneo può diventare una
risorsa, purché si mettano a sistema
quelli, splendidi, già esistenti e quelli
che stanno nascendo. Come il Parco bo-
tanico Radicepura, sei ettari in territo-
rio di Giarre che ospiterà il Garden Fe-
stival presentato ieri mattina. «Il Parco è
un progetto che ha l'obiettivo di salva-
guardare il territorio e aiutarne lo svi-
luppo - rivela Mario Faro, imprenditore
e vicepresidente della Fondazione Ra-
dicepura -. Il parco è completo al 70%, lo
sarà definitivamente nel 2018. Un giar-
dino in cui si svilupperanno percorsi
culturali legati a botanica e paesaggi-
smo, ma anche a bioarchitettura e so-
stenibilità e persino alla formazione».

Lungi dall'impostazione ornamen-
tale affermatasi in Francia o Inghilter-
ra, il giardino mediterraneo è un am-
biente utile e funzionale, ricco di pian-
te da frutto. «Non è un caso che da noi
gli agrumeti vengono da sempre chia-
mati “giardini” - precisa Faro -. E nel
giardino mediterraneo siciliano per
antonomasia ci sono piante irrinun-
ciabili: dall'agrume alla palma che è la
pianta che più ci rappresenta. Così co-
me non possono mancare colture non
arboree come salvia, timo o le crassu-
lacee tipiche del “giardino della non-
na”. O ancora piante che hanno origini

esotiche, come buganvillea, calliste-
mon o grevillea, ma che oramai fanno
parte della nostra tradizione. Il giardi-
no siciliano deve guardare al passato
ma anche al futuro, perché da noi mol-
te specie non autoctone trovano un
ambiente favorevole». In ogni caso il
giardino mediterraneo, per la sua ver-
satilità e alla sua funzionalità, sta vi-
vendo una riscoperta. «E la Sicilia - ag-
giunge Faro - per clima, latitudine e
territorio è probabilmente la massi-
ma espressione della flora mediterra-
nea e ha tutte le carte in regola per di-
ventare un hub per lo studio e la coltu-
ra delle piante di tutto il bacino medi-
terraneo, zona maghrebina compre-
sa». «La sensibilità ecologica verso le
risorse del pianeta regala al nostro
giardino una chance in più perché cre-
sce l'attenzione alle nostre piante au-
toctone che vivono con minore biso-
gno d'acqua - aggiunge la professo-
ressa Daniela Romano, docente del
Dipartimento di Agricoltura, Alimen-
tazione e Ambiente dell'Università di
Catania -. In realtà il giardino mediter-
raneo all'estero non è mai stato di-
menticato, solo qualche anno fa la
manifestazione “Chelsea Garden”,
per tradizione inaugurata dai reali in-
glesi, è stata vinta da un progetto che
aveva come tema il giardino mediter-
raneo. Adesso è il momento di fare
qualcosa da noi, visto che già Goethe
voleva venire in Sicilia perché qui fio-
riscono i limoni. Dunque i nostri giar-
dini possono rappresentare un'occa-

sione di rilancio culturale e anche eco-
nomico». I numeri sarebbero da capo-
giro. In Inghilterra ci sono dei luoghi
come i Kew Gardens di Londra o l'E-
den Project in Cornovaglia che fanno
milioni di visitatori ogni anno. Ma re-
stando in Italia i Giardini di Castel
Trauttmansdorff a Merano, conosciu-
ti anche come i Giardini di Sissi, l'han-
no scorso hanno avuto 450 mila visi-
tatori, rivela la professoressa Roma-
no. «In Sicilia abbiamo splendidi giar-
dini da mettere in un circuito - ag-
giunge la docente -. Dagli orti botani-
ci, a cominciare da Palermo, a quelli
privati come Villa Whitaker a Palermo
o quello di San Giuliano a Villasmun-
do da questo lato dell'Isola. Il circuito
dei Grandi Giardini italiani sta facen-
do questa attività e anche la partner-
ship siglata dal Garden Festival con i
Garden Club per “aprire” alcuni giar-
dini come quelli di Taormina è un pas-
so avanti». Giardino uguale economia,
dunque. Da un lato sul piano produtti-
vo, guardando al settore florovivaisti-
co, «che vanta 2 miliardi di euro di fat-
turato, 100 mila addetti e 27 mila a-
ziende», sottolinea il sottosegretario
all'Agricoltura Giuseppe Castiglione.
Dall'altro, sul piano turistico, tanto da
aver convinto l'assessore regionale al
Turismo Anthony Barbagallo a inseri-
re Radicepura Garden Festival, legato
a doppio filo al “turismo dei giardini”,
tra i quattro grandi eventi del piano di
propaganda predisposto dall'asses-
sorato. Se son rose, fioriranno.

MARIO FARO imprenditore e
vicepresidente della
Fondazione Radicepura

A Giarre Radicepura
Garden Festival
designer, arte, incontri
Dal 21 aprile al 21 ottobre installazioni verdi
In mostra anche le opere di Isgrò e Bonanno

G
arden design e architettura del
paesaggio. Ma anche arte (con
Emilio Isgrò e Alfio Bonanno)
ed enogastronomia (dal 29 al

27 aprile “Sicilia en primeur”), i territori
e il loro “spirito” in senso lato. E soprat-
tutto le piante. Mediterranee, ovvia-
mente. Un caleidoscopio di iniziative
che portano dritto alla celebrazione
delle culture del giardino mediterra-
neo. Dal 21 aprile al 21 ottobre, per ben
sei mesi, sarà questo il focus della prima
edizione di Radicepura Garden Festival,
promosso dalla Fondazione Radicepura
e presentato ieri mattina nel Monastero
dei Benedettini di Catania alla presenza
del sottosegretario all'Agricoltura Ca-
stiglione, degli assessori regionali all'A-
gricoltura Cracolici e al Turismo Barba-
gallo, del prorettore Giancarlo Magna-

no San Lio, e del sindaco di Giarre Ange-
lo D’Anna.

Il festival, una “biennale” dalle
grandi ambizioni, avrà come location
il Parco botanico di Radicepura, a
Giarre: al suo interno sarà possibile
visitare quattordici giardini, realizza-
ti per il progetto con le piante più ori-
ginali coltivate dall'azienda Piante Fa-
ro, che ha sostenuto il progetto ideato
qualche anno fa da Mario - «la riquali-
ficazione e il rilancio dell’Isola passa-
no dal paesaggio e dalla natura» - e
condiviso dal padre Venerando e dal
fratello Michele. Una scommessa cul-
turale ed economica che ha raccolto
partnership di alto livello e mobilitato
un importante parterre internaziona-
le. Alla chiamata del primo Radicepu-
ra Garden Festival hanno aderito an-

che numerose associazioni come il Fai
con le delegazioni di Catania e il Giar-
dino della Kolymbethra, l’Unione Na-
zionale Garden Club e Attività Similari
d'Italia, Grandi Giardini Italiani. O-
biettivo condiviso, dare una piena vi-
sibilità al patrimonio botanico custo-
dito dalla Sicilia e da tutti i paesi che si
affacciano sul Mare Nostrum.

Cosa succederà dunque in questi sei
mesi di festival? Sul tema conduttore
dell'Esperienza mediterranea quattro
garden designer di fama internazio-
nale realizzeranno giardini site-spe-
cific di circa 150 metri quadrati cia-
scuno: il paesaggista francese Michel
Péna guida i visitatori in un Jardin Par-
fumé, un giardino verticale per un’e-
sperienza immersiva tra luce e vege-
tazione; Evaporazione mediterranea

è il giardino dell’italiano Stefano Pas-
serotti, che riflette sull’attuale situa-
zione del Mare Nostrum; il progetto
della designer arabo–londinese Ka-
melia Bin Zaal, intitolato Amity è ispi-
rato alla convivialità dei cortili arabi;
il paesaggista inglese James Basson ri-
crea con Arethusa and Alpheus un col-
legamento ideale tra Sicilia e Grecia.

Altri sei giardini, di dimensioni più
piccole, variabili tra i 30 e i 50 metri
quadrati, saranno invece realizzati da
giovani paesaggisti selezionati trami-
te un bando internazionale (oltre 200
le domande provenienti da 10 Paesi
diversi). La giura, presieduta dalla
paesaggista inglese Sarah Eberle in
collaborazione col direttore artistico
Pablo Georgieff, ha selezionato i sei
partecipanti, paesaggisti under 35

provenienti da Spagna, Turchia, Italia,
Francia e Uruguay.

Per tutta la durata del festival saran-
no ospiti del parco anche quattro par-
ticolari installazioni vegetali: arriva a
Giarre l’Anamorfosi, una creazione
artistica-botanica realizzata da Fran-
çois Abélanet; fa tappa al festival il
Giardino Italia, una sagoma dello sti-
vale allestita con le piante che rappre-
sentano la biodiversità italiana; ci sa-
rà poi il Giardino della Dieta Mediter-
ranea, ideato dallo studio Coloco e La
Macchia di Donatello Chirico, uno
spazio creativo di action painting.

Il festival guarda anche all'arte con
due “mostri sacri” come Emilio Isgrò e
Alfio Bonanno che realizzeranno ope-
re e allestimenti per il festival, mentre
la Galleria Collicaligreggi curerà un
programma di residenze d’artista e la
mostra fotografica Herbarium. C'è
molto altro, dagli incontri ai wor-
kshop, dalle masterclass all'assem-
blea dell'Associazione Italiana Archi-
tettura del Paesaggio (19-20 maggio)
agli Stati Generali del Vivaismo e del
Paesaggismo (19 al 21 ottobre). Il pro-
gramma su radicepurafestival.com.
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PROGETTI
Sopra, “Live
progetto” di
Carmen
Guerrero
Mostazo e
Andrea
Grana. In alto
a destra,
“Amity”
progetto di
Kamelia Zaal.

Nel Parco
botanico
quattro
giardini di
famosi
paesaggisti
e sei di
giovani.
Ospiterà
anche
“Sicilia en
primeur”

DANIELA ROMANO docente
Agricoltura, Alimentazione e
Ambiente Università Catania

L’Isola, per clima e
territorio, ha le carte
in regola per
diventare un hub per
lo studio e la coltura
delle piante di tutto il
bacino mediterraneo

“ Cresce l’attenzione per
le piante che vivono
con poca acqua. Dagli
orti botanici a quelli
privati un circuito che
è occasione di rilancio
economico

“
PABLO GEORGIEFF: «IL MEDITERRANEO
È UNO DEI “GRANDI CANTIERI” DELL’UMANITÀ»
Il 21 aprile aprirà a Giarre (Ct) la prima edizione del
Radicepura Garden Festival promosso da Mario Faro: il primo
evento internazionale dedicato al garden design e
all’architettura del paesaggio del Mediterraneo. «Il
Mediterraneo è uno dei “grandi cantieri” dell’umanità in tutti
i sensi del termine: ecologia, culture, economie, conoscenze,
vivere insieme - dichiara Pablo Georgieff, direttore artistico
del festival - Abbiamo tutti voglia di essere coinvolti
nell’invenzione di questo futuro al quale crediamo. Allora per
pensare e fare i giardinieri, l’occasione di un nuovo festival
unico nel suo genere merita un’attenzione particolare: è, a
quanto ne sappiamo, il primo festival dei giardini organizzato
in una struttura vivaistica. Questa idea permette di scoprire
non solo lo “show” dei giardini, ma anche la realtà della
produzione in vivaio e da visibilità al lavoro di tutti gli attori
della costruzione dei giardini».


